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RISPONDE 
FORTEB^COO 

BISOGNA VOTARE « NO ».,. . 
«Egregio ' Fortebraccio, 

tono una Insegnante di 
•cuoia media e Lei mi per
metterà di firmare questa 
mia con due iniziali di 
fantasia, perché vivo in 
una città di provincia e 
anche per ragioni di fami
glia non voglio essere ri
conosciuta. Parlando di 
me potrei citare la "Bo
hème": non vado sempre 
a messa, ma prego assai il 
Signor, e domenica ap
punto vi sono andata e ho 
sentito una predica, al 
Vangelo, in cui il sacerdo
te ha avuto alcune pun
tate dedicate al prossimo 

. referendum per il divor
zio. Si tratta di un prete 
che ho sentito nominare 
più volte, negli ambienti 
della scuola, come istruito 
e intelligente, ma Lei non 
può Immaginare quali po
veri argomenti egli abbia 
addotto per Invitare a vo
tare contro 11 divorzio, ti-

' pò "se non volete che le 
vostre famiglie siano di
strutte ", oppure " chi è 
per il divorzio è contro 

" la vita", o anche "pen
sate ai vostri poveri mor
ti ", e tutto con un lin
guaggio o meglio con un 

.' tono che nessuno si aspet
terebbe mai da una perso
na colta. Io le confesso, 
caro Fortebraccio, che qua-

', le divorzista come mi sen-
'• to ero piuttosto pessimi

sta sull'esito della vota
zione. Non ho mal condi
viso la invidiabile sicurez
za di certe mie amiche 
che si dicono sicure che 
vinceranno 1 "NO", ma 
dopo questa predica sto 
meglio perché se sono tut
ti come quelli che ho sen
tito io domenica gli argo-

' menti del preti, anche del 
- più intelligenti, chi riu-
- sclranno a convincere? 

Non le pare che quando 
„ si scende in campo per 

l'abrogazione o la non 
abrogazione dì una legge 
cosi importante come 
quella che è in questione, 
si debba cercare di dire 
cose veramente persuasive 
e non delle banalità, al
cune delle quali non c'en
trano neppure, come quel* 

1 le che ho sentito io? Io 
non sono comunista ma 
mi sento molto vicina a 
voi e ora, dopo questo epi
sodio, penso che sia anche 
perché da voi certe cre-

-tinate non si sentono mal 
e ho voluto scriverle pro
prio per dirle questo. Sua 

, M.B. - Alessandria ». 

.' Gentile Signorina fo'Si-
• gnora, diciamo - - gentile 
Amica), Le confesso che 
se fosse stato soltanto per 
sentirmi rivolgere (anche 
per i miei compagni, na
turalmente) il Suo, del re
sto gradito, complimento 
conclusivo, non avrei pub
blicato, in ogni caso non 
per intero, la Sua lettera, 
che invece ho voluto in
tegralmente riprodurre e 
che giudico interessante, 
perché guanto mi raccon
ta invece di confortarmi 
mi precipita in gualche 
perplessità e mi rende non 
dico pessimista sull'esito 
finale del referendum, ma 
almeno saggiamente pre
occupato. 

Lei dice che il sacer
dote di cui ha sentito la 
predica domenica ha fama 
di a istruito e intelligen
te », e invece le è sembra
to un povero sciocco. Io 
mi domando, al contrario, 
se egli non sia più intel
ligente di quanto noi pen
siamo e se per caso non 
abbia capito molto meglio 
e prima di guanto non lo 
capiscano altri, troppi al
tri, che c'è ancora molta 
gente, in tutti i ceti, dico 
in tutti i ceti, che non ha 
ancora capito quasi nulla 
di questa battaglia e con 
la quale possono essere 
più efficaci, a persuaderla, 
gli argomenti rozzi, le ra
gioni banali, i ragiona
menti elementari, e addi
rittura le stupidità, che 
non i discorsi sottili e le 
sapienti argomentazioni 
che molti tra noi (com
prensibilmente ma incau
tamente) prediligono. Ve- ' 
do, per esempio, che Lei 
parla di «abrogazione o 
non abrogazione » della 
legge Foriuna-BaslinL Giu
stissimo, si tratta di que
sto. Ma sa Lei che sono 
addirittura moltissime le 
persone, anche nelle classi 
cosiddette più alte, che 
non sanno ciò che vuol 
dire « abrogazione »? E 
che poste di fronte a una 
domanda rapida: m Si deve 
abrogare la legge? », avreb
bero bisogno di pensarci 
sopra con attenzione e poi, 
forse, seguiterebbero a non 
capire chiaramente, chiu
si nella cabina, destinata 
al voto, nella quale si è 
sempre un po' emozionati 
e dove si pensa, general
mente, che ci si debba 
sbrigare in fretta? 

Lo sa Lei che molta gen
te pensa che il referen
dum sia destinato a intro
durre il divorzio, che for
se « distruggerebbe » le fa
miglie, mentre la votazio
ne si svolge in un Paese 
dove il divorzio c'è già da 
tre anni, senza che abbia 
distrutto una sola fami
glia e invece, semmai, ne 
ha ricostituite molte? Lo 
su che molta gente non 
ha ancora capito che il di
vorzio è un diritto, e non 
una imposizione; un dirit
to. cioè una facoltà, che 
ognuno può esercitare sol
tanto se vuole e a cui nes
suno si sogna di obbligare 
chicchessia? Lo sa Lei che 
molta gente crede che oc
corra cancellare il divor

zio perché la legge Fortu
na-Bustini ha dei difetti, 
non considerando che an
che il diritto di famiglia 
ha dei difetti, e infatti an
che i democristiani di 
Fanfani pensano di rifor
marlo, senza che a nessu
no venga in mente di abo
lire la famiglia? Lo sa che 
molte persone, in ogni 
classe sociale, pensano che 
il referendum sul divor
zio non le riguardi perché 
sono vecchie, o vedove, o 
celibi o nubili e non si ac
corgono che è come se di
cessero che non si debbo
no concedere passaporti 
perché loro non vanno al
l'estero o rilasciare paten
ti di guida perché loro non 
sanno guidare o non han
no più la macchina o abi
tano in centro? 

Lo sa Lei che molte per
sone credono che il divor
zio non riguardi la povera 
gente mentre è proprio la 
povera gente che vi è in
teressata di più, perché i 
ricchi se la sono sempre 
cavata e seguiterebbero a 
cavarsela con i costosi an
nullamenti canonici, otte
nuti per ragioni non solo 
gravi, ma anche frivole o 
capricciose o mondane o 
viziose, mentre è chiaro 
che i poveri divorziereb-
bero soltanto quando fos
sero sull'orlo della dispe
razione, spintivi dunque 
da ragioni profondamente 
umane e fondatamente ' 
morali? Non ha pentato 
Lei che il diritto ài divor
zio somiglia in certo sen
so all'allargamento del . 
suffragio, vale a dire a 
qualche cosa che sostitui
sce la legge al prepotere, 
l'uguaglianza al privilegio? 

Temo che il suo prete di 
domenica queste cose le • 
sappia benìssimo e non sia . 
affatto uno * sprovveduto. 
Non tutti i sacerdoti sono 
come lui: ce ne sono mol
ti, forse più di quanti noi 
stessi crediamo, che san
no quanto la battaglia per . 
il divorzio, voglio dire per
ché il divorzio non venga 
cancellato, sia anche \na 
battaglia religiosa, come 
per i cristiani sono reli
giose tutte le battaglie per 
la libertà. Ma il suo predi
catore appartiene all'altro 
gruppo. La sua propagan
da, se Lei ci fa caso, non 
è religiosa, è terroristica, 
non conosce argomenti 
ma minacce, non ragioni 
ma gratuità, non persua
sioni ma anatemi. Noi ci 
scervelliamo per rendere 
chiare, sul piano logico, co- , 
se che -molta genie non .-
afferra con - prontezza o t-
addirittura stenta a capi
re: potendo, e volendo, ra
gionare, corriamo dei ri
schi che il suo prete non 
corre e che non corrono, • 
insieme a lui. i Lombardi 
e i Gedda e i Fanfani. 
Non si è accorta che quel
lo in Chiesa e questi in 
piazza dicono esattamente 
le stesse cose, e sono cose 
che Lei trova insensate 
perché non ne hanno una 
sola, dico una sola, che , 
possa reggersi con una ra
gione o sostenersi con una 
cifra? Si appellano alla 
religione, ma non vi insi
stono. Bella forza: sono 
atei il cardinale Pellegri
no, il vescovo Gargitter, 
l'abate Franzoni, padre 
Turoldo? Alludono a ecces
si, a famiglie distrutte, a 
focolari deserti (per effet
to del divorzio). Bene: 
fuori una cifra, ma non 
se ne sente una, e quelle 
che si conoscono sono tut
te contro dì loro. Alludono 
a imposizioni della legge. 
Ma dov'è l'imposizione? 
Chi vi obbliga a divorzia
re, chi vi impedisce, se il 
vostro matrimonio è dive
nuto una rovina, una infe
licità e una disperazione, 
di tenervi per sempre ro
vina, disperazione e infe
licità? 

Non c'è niente da fare. 
Sul terreno della logica e 
del sentimento, sul piano 
dello spirito e della reli
gione. nell'ambito delta ra
gione e della statistica. 
quelli del a sì» sono scon
fitti. ma hanno ancora, al 
loro arco, le corde dell'ir
razionale e della furia, 
quelle dell'invettiva e del
l' in tim idazione, dall' uso 
delle quali noi abbiamo, 
secondo me, una sola le
zione da trarre: quella di 
opporre, alle loro smanie, 
anche inviti semplici e 
precisi, indicazioni elemen
tari. Bisogna votare « NO » 
per non stare con i fasci
sti e con la destra, biso
gna votare *NOz per di
ventare più liberi e più 
forti, bisogna votare 
*NO» perche se Fanfani 
vincesse si crederebbe per
messo tutto, ha già Cefls 
con sé e si convincerebbe 
(lo crede già, ma ha an
cora qualche dubbio) di 
avere con sé anche Dio. 
Bisogna votare « NO » per
ché quella del divorzio è 
una conquista pratica e 
ideale, e chi non ha biso
gno del divorzio ha- dun
que persino più alte e più 
nobili ragioni'per combat
tere con disinteresse una 
battaglia come questa, che 
è insieme un epilogo e una 
prefazione, 

Ma vede che il suo pre
te è più bravo di me, che 
corro continuamente U ri
schio di ricadere nel com
plicato e nel diffìcile? 
Stiamo dunque nel sempli
ce e nel convincente: non 
lo vedete in faccia Fan- • 
fani? B se lui vota usi», 
non lo capite, non lo sen
tite che bisogna assoluta-. 
mente, immancabilmente 
votare « NO*? 

Il PSDI tra la ricerca di un'identità e le pressioni dell'integralismo de 

LE DISPUTE SOCIALDEMOCRATICHE 
Alla vigilia del congresso - L'evoluzione degli ultimi due anni che ha portato Saragat all'opposizione nel partito 
da lui fondato - Una perdita progressiva di autonomia nei confronti del gruppo dirigente democristiano ha can
cellato ambizioni concorrenziali - Fuori dal « serpente della socialdemocrazia europea » - Un atlantismo immobile 
La previsione è facile. Lo 

svolgimento del • prossimo 
Congresso nazionale socialde
mocratico — che si aprirà 
martedì a Genova — non man
cherà di episodi destinati a 
rendere vivace la cronaca. 
Questa volta non si tratta sol
tanto di una contesa tra cor
renti giunte ormai ai ferri 
corti, ma di un fatto nuovo 
che soltanto anni fa avrebbe 
avuto 11 sapore dell'incredibi
le: Giuseppe Saragat, creato
re e capo di questo partito, 
è stato messo in minoranza; 
e in questa condizione è sta
to tenuto grazie anche a un 
uso spregiudicato del siste
ma elettorale maggioritario 
che vige nel PSDI (con l'ag
giunta — come è naturale 
— dello sfruttamento delle ri
sorse di una certa pratica 
sottogovernativa: non si di
mentichi che tutti gli uomini 
schieratisi con l'ex presiden
te della Repubblica sono sta
ti esclusi dagli ultimi due 
governi, anche quando erano 
stati designati dai gruppi par
lamentari socialdemocratici). 
Ma Saragat non è avversa
rio arrendevole. E nel prean
nunciare il proprio discorso 
congressuale ha già fatto ca
pire qual è il suo parere sul 
partito e sugli uomini che at
tualmente ricoprono le mas
sime cariche, ricorrendo ad 
una immagine goetiana: 
« Wagner aveva fabbricato 
nei suoi alambicchi e nelle 
sue provette un uomo, anzi 
un omucolo, " homunculus " 
...e poi quell'homunculus lo 
trascina in Grecia, nei cam
pi di Valpurga, dove vedono 
gli spettri... Wagner vorrebbe 
resistere, ma non può, ed è 
costretto a seguirlo, e a va
gare con lui, la sua creatu
ra, tra gli spettri... Occorre 
dire con Goethe — ecco la 
conclusione di Saragat — : 
" noi siamo gli schiavi delle 
creature che abbiamo fatto 
nascere " ». 

Indebolimento 
elettorale 

Nella stessa intervista da 
cui sono tratte queste consi
derazioni così paternamente 
Impietose, il leader socialde
mocratico si lascia sfuggire 
un accento di nostalgia sol
tanto quando ricorda alcuni 
tra i maggiori santoni della 
socialdemocrazia europea — 1 
Leon Blum, gli Otto Bauer—; 
ed evita di parlare delle espe
rienze italiane del dopoguèr
ra. dalla scissione di palazzo 
Barberini del 1947, che ebbe 
Saragat come protagonista, al 
sogno della riunificazione con 
il PSI naufragato ben pre
sto nella nuova rottura del 
luglio 1969 Ma nella batta
glia in atto nel PSDI tra pa
dri e figli (o figliastri) non 

manca di affiorare ' talvolta 
l'accenno al destino del par
tito, e cioè, al suo « spazio » 
nella società e alla sua col
locazione nello schieramento 
politico. • 
A parte le lotte di potere 

tra gruppo e gruppo, è evi
dente per tutti che un pro
blema del genere si pone. 
Uno dei maggiori esponenti 
dell'ala saragattlana, l'on. 
Romita, ha detto che per 1 
socialdemocratici italiani — 
come già per la lira — si 
tratta di trovare la strada 
per rientrare nel « serpente 
della socialdemocrazia euro
pea », dal quale si sono da 
tempo allontanati. Questa, per 
la verità, è una questione che 
è diventata soltanto più acu
ta negli ultimi anni, ma che 
esisteva sicuramente anche 
in passato. Che cosa ha in 
comune il PSDI con i parti

ti di Olof Palme, di Wllll 
Brandt o di Francois Mitter
rand? Il discorso sulle «di
versità» potrebbe essere am
plissimo, a partire dall'aspet
to della forza e dal rilievo 
politico del partito dsi social
democratici Italiani. La ricer
ca dello spazio vitale da par
te del PSDI ha dato anche 
luogo, non poche volte, a ga
re sbrigliate su terreni tipici 
di una certa destra conserva
trice (si ricordi la campagna 
elettorale regionale del '70), 
ma senza grandi risultati: 
nelle ultime elezioni politiche 
(1972), 1 socialdemocratici 
non sono andati al di là del 
5,1 per cento. 
Il fatto è che la sorte di 

un partito, anche di un parti
to come il PSDI, non può es
sere giocata soltanto sul ter-

reno delle spregiudicatezze 
tattiche. Ha bisogno di un an
coraggio più solido. Saragat, 
che pure con la creazione del 
partito socialdemocratico ave
va dato un prezioso punto di 
appoggio all'egemonia demo
cristiana, non aveva mai ces
sato di accarezzare il proget
to di una alternativa. Non 
soltanto il costante riferimen
to alle grandi esperienze so
cialdemocratiche europee, ma 
anche il concreto realizzarsi 
del rinnovato Incontro con 
Nennl portavano il sigillo del 
desiderio di rompere gli argi
ni dello schieramento politico 
formatosi in Italia nell'ultimo 
trentennio, per riuscire a col
locarvi in posizione centra
le una rilevante forza social
democratica. La unificazione 
avvenne nel 1966 — è vero — 
In una fase già declinante del 
centro-sinistra, ma 1 suoi pro

tagonisti non mancarono tut
tavia di proporla alla stre
gua di un atto di contesta
zione, come si disse, del mo
nopollo di potere della DC e, 
al tempo stesso, del « mono
polio dell'opposizione » del 
PCI. 

Che cosa, fondamentalmen
te, ha bloccato in Italia i di
segni di una « grande » social
democrazia? I dibattiti in cor
so nel PSDI non aiutano mol
to a trovare una risposta. Ma 
è fuori di dubbio che la spie
gazione sta nella stessa pe
culiarità della situazione ita
liana, che può essere sche
maticamente fissata in tre 
punti: a) l'esistenza di un 
forte partito comunista, nato 
e cresciuto anche grazie a 
una ben più valida « ricogni
zione del terreno » storico e 
sociale, il quale con la sua 
stessa esistenza taglia l'erba 

Il Brasile sconvolto dalle alluvioni 

Vaste regioni del Brasile a Nord-Est e nel Sud sono state se onvolte dalle alluvioni. Il numero dei morti è di diverse migliaia. 
La città di Tubarao è stata quasi completamente distrutta ; nel campo sportivo sono stati raccolti i corpi di oltre cinque
cento vittime. Nella foto: distribuzione di viveri alle popolazioni alluvionate 

Su « Rinascita » un numero speciale del « Contemporaneo » 

Il senso della svolta di Salerno 
Le origini della politica di unità nazionale e l'intesa tra i grandi partiti popolari - Il testo ine
dito di nove trasmissioni di Togliatti da Mosca - Il rapporto tra iniziativa politica e guerra 
partigiana - L'atteggiamento nei confronti del governo Badoglio - I fattori internazionali 

Trent'anni fa, la «svolta di 
Salerno», realizzata da To
gliatti pochi giorni dopo il 
suo ritorno dalTU-RJS.S., con 
sentiva la formazione di un 
governo largamente unitario 
di coalizione antifascista ed 
11 superamento della pregiu
diziale antimonarchica, che 
riduceva i partiti e le forze 
democratiche e popolari in 
una pericolosa passività, a 
vantaggio dei gruppi conser
vatori. L'impegno era centra
to sui problemi della parteci
pazione italiana — che si vo
leva la più ampia e decisa 
possibile — alla guerra con
tro i tedeschi ed i fascisti e 
della ricostruzione del paese 
devastato. La linea di politi
ca nazionale e democratica 
indicata dai comunisti inco
minciava, cosi, a tradursi nel
la pratica. -

Questa politica — com'è no
t o — è stata oggetto di in
terpretazioni diverse, ha su
scitato discussioni ed anche 
polemiche aspre: il trentesi
mo anniversario della «svol
ta di Salerno» è l'occasio
ne per riflessioni ed approfon
dimenti ulteriori. A tali ri
flessioni ed approfondimenti 
l'inserto culturale di Rinasci
ta, ti Contemporaneo, dà og
gi un utile contributo, con 
scritti di Chiaromonte, Natta, 
Spriano, Santarelli. Amendo
la, G C Pajetta, Valenzi, 
Renda, Alinovi e Valenza. 

Un primo punto fermo vie
ne qui fortemente sottolinea
to: la politica dell'unità na
zionale antifascista — e, in 
questo quadro, « la politica di 
una particolare unità fra le 
forze comuniste, socialiste e 
democristiane» — non sorge 
nell'aprile del ' 1944. Affon
da le sue - radici, invece, 
« in tutto un travaglio prece
dente, di carattere politico e 
Ideale, che aveva trovato, nel
le elaborazioni e nelle rifles
sioni politiche e culturali dei 
comunisti italiani (a comin
ciare da Antonio Gramsci) e 

' nella linea del VII Congresso 
• dell'Internazionale comunista, 

le sue tappe faticose », carat
terizzate dalla analisi criti
ca del fascismo in Italia ed 

: In Europa e delle vicende del 
movimento operalo e popola

re europeo dopo la Rivolu
zione d'ottobre, e dall'assi
milazione della linea di ricer
ca gramsciana sul Risorgi 
mento, sugli intellettuali, sul
la questione meridionale, sul
la storia e sulla struttura eco
nomico-sociale della società 
italiana (Chiaromonte). 

«La difficile 
vittoria » 

Le nove trasmissioni di To
gliatti da Radio Milano Li
bertà (l'emittente radiofoni
ca del Partito comunista ita
liano in funzione a Mosca dal 
luglio 1941 al giugno 1944), 
finora non conosciute, che Er
nesto Ragionieri presenta in 
questo fascicolo, confermano, 
una volta di più, l'esattezza 
di tale giudizio; già il 10 set
tembre del 1943 (due giorni 
dopo l'armistizio), ad esem
pio, Togliatti affermava che 
il paese « ha bisogno oggi di 
un governo il quale prenda 
nelle sue mani apertamente, 
senza esitazioni, la bandiera 
della difesa d'Italia contro la 
vile aggressione hitleriana. 
per salvaguardare il sacro re
taggio della nazione. Se il go
verno Badoglio seguirà que
sta linea politica di difesa 
della nazione, il popolo gli 
darà il suo appoggio». Ed 
un'altra conferma — interes
sante, in quanto contraddice 
la tesi che sostiene l'esistenza 
di una e contrapposizione » 
fra il «partigianato» del Nord 
ed il governo del Sud — viene 
da G.C. Pajetta: mPer quel
lo che ricordo, la svolta di 
Salerno non fu affatto una 
bomba che esplose all'improv
viso fra i combattenti parti
giani o nell'organizzazione, 
che andava facendosi sempre 
più fitta, dei Cln, Per i com
pagni, tutti presi da un lavo
ro che diventava sempre più 
pesante, ma sempre più con
creto e più efficace, fu, pri
ma di tutto, una spinta ad 
andare avanti per la strada 
per la quale ci si era avviati. 
(~.) i comunisti proposero e 
realizzarono, in fin dei conti, 

la stessa politica in situazio
ni diverse e quindi come un 
variare di posizioni e sfu
mature». Il partito, dunque. 
nel suo insieme comprende Ja 
« svolta » — perchè, appunto. 
essa • ha radici • lontane nel 
tempo, è venuta maturando 
come « scelta consapevole » 
— e l'attua in sostanziale uni
tà, vedendovi anche un impul
so alla guerra partigiana, al 
consolidamento ed all'allarga
mento della Resistenza al 
Nord. 

Ciò ovviamente non signifi
ca che si sia trattato di una 
scelta piana, « tranquilla », 
priva di contraddizioni: ci fu
rono resistenze ed anche er
rori. Delle prime offre una 
testimonianza Maurizio Valen
zi, rievocando mia difficile 
vittoria di Togliatti» al L 
Consiglio nazionale del PCI 
che si tenne a Napoli subito 
dopo il suo rientro in Italia. 
Ai secondi accenna Giorgio 
Amendola, il quale, ricordan
do la complessa lotta politica 
nella Roma del 1944, se sot
tolinea da un lato il deter
minante contributo che in li
nea generale la «svolta di 
Salerno» portò all'unità del 
CLN, d'altro lato rileva che 
ci furono anche momenti e 
motivi di frizione fra il CLN 
delia capitale ed il governo di 
Salerno e probabilmente lo 
stesso Togliatti: « Arrivando 
a Roma Badoglio sperava di 
continuare ad essere il capo 
del governo. Ma nell'incontro 
dell'B giugno tra il Cln e la 
delegazione del governo di 
Salerno la situazione fu pre
sto - chiarita. I membri del 
Cln romano chiesero la for
mazione di un governo 
"schiettamente democrati
co'', formato da "elementi 
di sicura fede democratica". 
Dopo che Scoccimarro ebbe 
sostenuto anch'egli la tesi 
avanzata dagli altri membri 
del Cln romano, Togliatti si 
dichiarò favorevole alla for
mazione di un governo nuovo. 
Di fronte a tale presa di po
sizione Badoglio decise imme
diatamente di ritirarsi». 

La «svolta» che portò alla 
costituzione del primo gover
no di unità nazionale e 
« sbloccò», così, la * questio

ne italiana » (Santarelli) — 1 
fattori di carattere interna
zionale che la suggerirono e 
facilitarono e le discussioni 
che in proposito si sono svi-
luppate dal 1944 ad oggi ven
gono attentamente esaminati 
da Spriano —, non va vista, 
tuttavia, soltanto sotto il pro
filo tattico, ma, proprio per
chè costituì Io sbocco di un 
lungo processo critico, va in
terpretata anche sotto il pro
filo strategico. Osserva Chia
romonte: « La politica di uni
tà nazionale che ebbe pratico 
inizio con la "svolta di Saler
no" valse a creare un parti
colare sistema politico di ca
rattere democratico e retto 
da una Costituzione avanzata, 
pur con tutti i limiti che so
no insiti in una società capi
talistica e, più ancora, in una 
società dominata dal capitali
smo monopolistico di Stato. 
Tutta la situazione del no
stro paese è stata, in tutto 
questo periodo, ed è in parte 
ancora dominata da quello 
che fu il punto d'arrivo della 
grande lotta contro il fasci
smo e per la democrazia, da 
quello che è stato chiamato 
l'inizio della rivoluzione anti
fascista». Si sarebbe potuto 
andare più avanti? Non man
cano. nell'inserto de II Con
temporaneo, stimolanti rifles
sioni anche autocritiche in tal 
senso. 

La liquidazione 
del fascismo 

Ma soprattutto, — sottolinea 
Chiaromonte — « la scelta po
litica consapevole, per conqui
stare un sistema politico de
mocratico il più avanzato pos
sibile», doveva fare i conti con 
la preoccupazione dei gruppi 
conservatori «che la liquida
zione politica del fascismo, U 
raggiungimento delle condi
zioni politiche di un norma
le sviluppo democratico, non 
coincidessero • con modifica
zioni profonde o addirittu
ra rivoluzionarie della strut
tura italiana » (Rinascita 
•46) e quindi fu sempre ac

compagnata «da una con
sapevolezza drammatica del
le conseguenze che a lungo 
andare vi sarebbero state ove 
non si fosse riusciti a taglia
re le radici del fascismo». 
Il sistema realizzato trent'an
ni fa presenta adesso, in ef
fetti. a segni evidenti di cri
si, crepe profonde e anche 
elementi di degenerazione. 
Per uscire fuori dalla crisi 
in modo positivo, non sembra 
possa esistere altra via se 
non quella di un ritorno pie
no — anche se, certamente, 
adeguato ai tempi di oggi e 
alle novità della nostra socie
tà — agli ideali e ai valori 
che furono a fondamento del
la lotta per la Repubblica e 
la Costituzione, agli ideali e 
ai valori di quella che To
gliatti chiamava democrazia 
progressiva, una democrazia, 
cioè, che, retta dall'ideologia 
dell'antifascismo, riesca ad 
avanzare verso profonde tra
sformazioni sociali». 

L'articolo di Alessandro 
Natta è dedicato al « partito 
nuovo », la cui costruzione è 
strettamente collegata alle 
prospettive strategiche della 
« svolta di Salerno », e che si 
configura non come « rottura 
con la matrice leninista e 
nemmeno con la esperienza 
complessiva del Partito co
munista d'Italia e del movi
mento operaio internazionale; 
ma senza dubbio porta a con
clusione un processo e si po
ne l'obiettivo di liberare ra
dicalmente il movimento co
munista italiano da tutti gli 
impacci e da tutte le stroz
zature del settarismo», onde 
metterlo in grado di assolve. 
re -la sua funzione egemo
ne nella società. 

Uh quadro assai vivo e ar
ticolato della situazione poli
tica e del partito nel Mezzo
giorno nel periodo della 
«svolta» viene, infine, dagli 
scritti di Francesco Renda 
(Sicilia: tra separatismo e av
vio di una politica di massa), 
Abdon Alinovi (Come rinac
que il partito nella capitale 
provvisoria) e Pietro Valenza 
(Un meridionalismo di tipo 
diverso). 

- • tu. io. 

sotto 1 piedi ad ogni tentati
vo socialdemocratico di stabi
lire una estesa influenza su 
larghe masse operale e di la
voratori; b) la presenza di un 
partito socialista che ha ra
dici e tradizioni sue proprie, 
diverse da quelle delle social
democrazie europee; e) il fat
to che la DC esercita in par
te anch'essa, nel modo com
plesso che conosciamo, una 
funzione che in altri paesi 
è tipica del partiti socialde
mocratici. Ciò ha creato in 
partenza del limiti al proget
ti socialdemocratici. 

Il passaggio di mano da Sa
ragat ad altri dirigenti, d'altro 
canto ha senza alcun dub
bio aggravato le contraddizio
ni Insite nel PSDI. E In certi 
momenti è sembrato che la 
maggioranza socialdemocrati
ca si muovesse in tutto e per 
tutto come un braccio distac
cato della maggioranza de. E' 
proprio questa politica della 
acquiescenza e del piccolo ca
botaggio ministeriale e sotto. 
ministeriale che Saragat ha 
criticato con maggiore vee
menza, parlando a più ri
prese di « mancata presema 
del PSDI», o addirittura di 
« errori gravi », come al mo
mento della scelta della mag
gioranza del suo partito in fa
vore del centro-destra dì An-
dreotti e Malagodi. Non vi è 
dubbio che l'attacco saragat-
tiano qualche segno lo ha la
sciato, anche se la compo
sita concentrazione maggiori
taria che fa capo a Tanassi e 
Orlandi ha raggiunto nel con
gressi locali il sessanta per 
cento (oltre 11 30 per cento 
va ai saràgattiani, ed 11 re
sto alla destra del ministro 
Preti). 

La politica 
estera 

Intanto, come si risponde 
alle parole del capo storico 
del partito? L'on. Orlandi ha 
detto recentemente che il 
PSDI dovrebbe assegnarsi il 
compito di cercare una salda
tura tra classe operaia e ceti 
medi sulla base di una poli. 
tica di riforme. Troppo gene
rico per essere un program
ma, e soprattutto troppo con
trastante con certe pratiche 
del PSDI per apparire del tut
to credibile. Tuttavia, questa 
dichiarazione dell'attuale se
gretario del PSDI conferma 
che l'esistenza di un proble-5 ma a di collocazione» del par-
tito è avvertita anche nella 
maggioranza socialdemocra
tica. 

Qualche volta si è sempli
ficato questo problema, di
scutendo se il PSDI avrebbe 
dovuto stare a destra o a si
nistra della DC (e Saragat 
ha sempre recisamente affer
mato che la seconda soluzio
ne era quella giusta, anzi la 
unica giusta). La questione 
non è però cosi semplice, an
che perchè — occorre dirlo 
in via pregiudiziale — la so
luzione deve tener conto non 
di un'incognita soltanto, ma 
di due. In questa partita c'è, 
sì, 11 PSDI, ma c'è anche 
la DC. E gli orientamenti 
democristiani non sono fissati 
mai una volta per sempre, e 
sono, altresì, frutto di una 
dialettica interna molto com
plicata e spesso vivace. 

Per quanto riguarda le pro
spettive più vicine, all'inter
no del PSDI non vi sono 'sta
ti problemi: tutti si sono di
chiarati favorevoli alla rico
stituzione del governo di cen
tro-sinistra presieduto da Ru
mor. Le varie accentuazioni, 
tuttavia, hanno fatto affiora
re disponibilità diverse rispet
to all'avvenire (e del resto 
— tanto per fare un nome 
— che • l'on. Preti sia uomo 
di destra, e della destra ca
ra al petroliere Monti, non è 
un mistero per nessuno). La 
questione principale — una 
volta tramontati gli ambizio
si progetti del passato — è 
quella dei rapporti con le 
grandi forze politiche: la DC, 
il PCI, il PSI. Negli ultimi 
tempi, all'interno della DC si 
è rivelata con maggiore net
tezza una tendenza integrali
sta. che ha anche carat
teristiche nuove rispetto al 
passato; e che cerca di deli
neare nella sostanza una so
luzione alla crisi politica e 
sociale italiana sintetizzabile 
nella invocazione fanfaniana 
della DC « più unita e più 
forte». Singoli aspetti di que
sta tendenza sono affiorati an
che con un discreto rilancio 
di ipotesi di modifica delle 
leggi elettorali o. più 'n ge
nerale. di proposte più o me
no « istituzionali ». che si 
muovono, appunto, nel sen
so di favorire ulteriormente 

la presenza della DC a dan
no anche (e In certi casi so
prattutto) del partiti minori. 
D'altra parte, è . ovvio che 
ogni accentuazione integrali
stica da parte della DC, non 
può non avere come conse
guenza uno schiacciamento 
relativo delle forze interme
die. Le nostalgie del 18 apri
le non son fatte per lascia
re spazio ai Saragat, agli Or
landi o al La Malfa. 

Nella polemica per il refe
rendum, qualche preoccupa
zione socialdemocratica ha 
avuto modo di farsi luce. Lo 
stesso Orlandi ha accusato la 
DC di essersi cacciata in un 
blocco « illiberale », insieme 
ai neofascisti, e di far cor
rere al Paese il rischio di 
un « compromesso antistori
co ». Saragat ha avuto espres
sioni anche più dure. Al di 
là delle divisioni interne, è 
evidente che le forze inter
medie potranno trovare una 
loro ragion .d'essere non so
lo nel richiamo alle loro lon
tane matrici risorgimentali o 
socialistiche, ma soprattutto 
nella loro capacità di portare 
sul terreno del confronto de
mocratico strati popolari e 
ceti che troppo spesso sono 
stati frastornati con campa
gne allarmistiche e antico
muniste, le quali hanno fini
to per fare In larga misura 
gli interessi della destra 
estrema. 
Saragat, nel proprio docu

mento congressuale, definisce 
la posizione del gruppo che 
egli capeggia con uno slogan: 
«no ad ogni apertura a de
stra, no al frontismo ». Si po
trebbe subito obiettare: ma 
chi propone, oggi, il cosiddet
to «frontismo»? La posizio
ne dell'ex presidente della Re
pubblica, comunque, ha un 
certo interesse per alcuni ac
centi nuovi a proposito del 
rapporti con le forze di si
nistra. Saragat riconosce che 
il PCI, «per il largo ascen
dente che ha sulle classi la
voratrici e per la sua parte
cipazione attiva ed efficace 
alle lotte della Resistenza, ha 
un peso determinante nella 
vita del Paese ». Prende quin
di atto di una realtà, e sot
tolinea che nel Parlamento, 
nei sindacati e nell'opinione 
pubblica il confronto, ne in 
alcuni casi l'accordo», «del 
PCI con la DC e i partiti 
di democrazia laica è un fot-
to^positivo» che pone iJFCI, 
tra l'altro, «in prima fila 
nello sviluppo sociale del Pae
se». Ma Saragat, detto que
sto," non' rinuncia a risolleva
re vecchie pregiudiziali. Se
condo lui, l'« ostacolo mag
giore », che toglierebbe legit
timità alla partecipazione del 
PCI a una eventuale mag
gioranza, « emerge sul ter
reno della politica estera». 
E a questo punto egli parla, 
ovviamente, di atlantismo; ed 
anche di unità europea, sen
za però riferirsi alla reale 
elaborazione politica comu
nista. 

La prova 
del referendum 
Su questo terreno il rischio 

è quello di restare fermi ad 
antichi tabù. La vita stessa 
delle grandi socialdemocrazie 
europee, travagliata e alterna, 
è lo specchio d'una situazio
ne in pieno movimento. I pun
ti di riferimento, quindi — a 
partire da quello, tradizionale 
per il PSDI, dell'atlantismo 
—, non possono essere più 
mantenuti in una sorta di im
mobilità che nella realtà non 
ha riscontro. 

Il problema di «far politi
ca », anche per una forza co
me il PSDI, si pone costan
temente in termini diversi. E 
del resto la prova del referen
dum. così inusitata, e cosi 
carica di rischi ' per quanto 
riguarda valori fondamentali 
di libertà, è per tutti un ban
co di prova. Questo è sen
z'altro uno dei metri di giu
dizio principali del Congres
so di Genova. Un altro aspet
to riguarda la vita interna 
del partito: in questo campo 
non c'è molto da aggiungere 
a ciò che ha già detto Sara
gat Ma Saragat non poteva 
dire una cosa: che il PSDI 
è stato ritagliato, come un 
vestito, sulla persona di un 
leader carismatico; e ne ha 
ereditato anche lo spirito for
temente accentratore. Dal 
momento che il leader non è 
stato più riconosciuto come 
tale, era fatale che si aggra
vasse un processo di degene
razione. Il Congresso ci dirà 
a che punto, anche in questo 
campo, siamo arrivati. 
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